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ABSTRACT - Il documento evidenzia il contributo delle confessioni religiose nella pre-
venzione dei conflitti e nella gestione dei flussi migratori nell’area del Mediterraneo. 
Le iniziative assunte dai leader religiosi, anche in collaborazione con gli attori statali, 
sono infatti particolarmente incisive per la costruzione di società coese e inclusive at-
traverso l’integrazione sociale ed economica della persona migrante nei contesti di de-
stinazione e attraverso la sperimentazione di corridoi umanitari in grado di garantire 
la tutela dei diritti fondamentali dell’uomo nei processi migratori. 

PAROLE CHIAVE - Diplomazia religiosa - religioni e migrazioni - religioni e pace - reli-
gioni e Mediterraneo - dialogo interreligioso - corridoi umanitari. 
 
 
ABSTRACT - The paper highlights the contribution of religious denominations in the 
prevention of conflicts and in the management of migratory flows in the Mediterranean 
area. The initiatives taken by religious leaders, also in collaboration with State actors, 
are in fact particularly incisive for the construction of cohesive and inclusive societies 
through the social and economic integration of the migrant person in the contexts of 
destination and through the experimentation of humanitarian corridors able to 
guarantee the protection of human fundamental rights in the migratory processes. 
 
KEYWORDS - Religious diplomacy - religions and migrations - religions and peace -  
religions and the Mediterranean - interreligious dialogue - humanitarian corridors. 
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1 - Premessa 
L’area mediterranea costituisce uno degli osservatori privilegiati per 

verificare l’importanza del contributo degli attori religiosi nella costru-
zione di società coese e inclusive imperniate, come tali, su un’effettiva 
tutela dei diritti fondamentali dell’individuo. È nel contesto mediter-
raneo, difatti, che convergono alcune delle principali sfide di carattere 
transnazionale che gli ordinamenti giuridici statuali e sovranazionali 
sono chiamati ad affrontare non senza difficoltà, come dimostrano le 
criticità poste dalle più recenti politiche di governance delle dinamiche 
migratorie, molto spesso alimentate dalla crisi climatica1 e dai conflitti 
bellici2. Proprio rispetto alla prevenzione e alla composizione dei con-
flitti assumono uno specifico rilievo le iniziative intraprese dalle orga-

1  Evidenzia l’impatto dei cambiamenti climatici sulle dinamiche migratorie FRAN-
CESCO, Lettera Enciclica Laudato Si’ sulla cura della casa comune, 24 maggio 2015, n. 25: se-
condo cui i «cambiamenti climatici danno origine a migrazioni di animali e vegetali 
che non sempre possono adattarsi, e questo a sua volta intacca le risorse produttive dei 
più poveri, i quali pure si vedono obbligati a migrare con grande incertezza sul futuro 
della loro vita e dei loro figli. È tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria 
aggravata dal degrado ambientale, i quali non sono riconosciuti come rifugiati nelle 
convenzioni internazionali e portano il peso della propria vita abbandonata senza al-
cuna tutela normativa».  

Nel 2023, nell’ambito delle attività della Global Faith leaders Summit, ventotto leaders 
religiosi – compreso il Prof. Mohamed Al-Duweini, rappresentante del Grande Imam 
di Al-Azhar, il Cardinale Pietro Parolin, Segretario di Stato vaticano, in rappresentanza 
di Papa Francesco, e  Sua Santità Bartolomeo I, Patriarca ecumenico di Costantinopoli 
-  hanno rivolto un appello ai delegati degli Stati partecipanti alla 28ª conferenza delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici tenutasi ad Abu Dhabi per adottare misure 
incisive dirette a ridurre il progressivo riscaldamento del pianeta. Per approfondimenti 
si rinvia all’indirizzo: https://www.agensir.it/quotidiano/2023/11/7/cop28-ad-abu-dhabi-28-
leader-religiosi-chiedono-ai-delegati-mondiali-unazione-decisiva-per-frenare-il-cambiamento-
climatico/.

2  Alla radice di buona parte dei flussi migratori che investono la regione mediter-
ranea vi sono, infatti, le guerre civili che dilaniano il continente africano. Sul punto, va 
sottolineato, che alla base di circa un terzo dei conflitti religiosi vi sono anche motiva-
zioni religiose. Cfr. TOFT M. D., Getting Religion? The Puzzling Case of Islam and Civil War, 
in International Security 31.4 (2007) 97-131.
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nizzazioni confessionali, in prima linea nel promuovere attività di ad-
vocacy e di denuncia delle violazioni dei diritti umani3.   

 
2 - Dialogo interreligioso e prevenzione dei conflitti nell’area mediterranea 

Il ruolo delle organizzazioni confessionali nella costruzione della 
pace si realizza innanzitutto attraverso la loro partecipazione alle ini-
ziative volte alla prevenzione e alla mediazione dei conflitti4. In tale am-
bito, l’impegno degli attori religiosi, come è emerso in diverse 
circostanze5, può contribuire alla ricerca di soluzioni idonee a proteg-
gere i diritti umani fondamentali dell’individuo e di alcuni gruppi o 
minoranze, anche etnico-religiose6.  

L’esigenza di contribuire concretamente alla ‘sfida della pace’ nel-

3  In argomento cfr. PAROLIN C. P., Chiesa e comunità politica. Dinamiche giuridiche delle 
relazioni internazionali della Santa Sede, in 1929-2019. Novant’anni di rapporti tra Stato e con-
fessioni religiose. Attualità e prospettive. Quaderno monografico 1, Supplemento alla Rivista Di-
ritto e Religioni (a cura di MARIA D’ARIENZO), vol. 1, 2020, 125-135, specialmente 129-131.

4  Come sottolineato di recente da Papa Francesco il contributo delle religioni nella 
costruzione della pace non può essere relegato all’ambito del privato e «non può e non 
deve neanche restare ai margini». Cfr. FRANCESCO, Lettera enciclica ‘Fratelli tutti’ sulla fra-
ternità e l’amicizia sociale, cit. 276. La Lettera Enciclica Fratelli tutti sulla fraternità e l’ami-
cizia sociale di Papa Francesco al riguardo sottolinea che i ministri religiosi non possono 
rinunciare alla dimensione politica dell’esistenza, che implica una costante attenzione 
al bene comune e la preoccupazione per lo sviluppo umano integrale. Difatti, la Chiesa 
cattolica «ha un ruolo pubblico che non si esaurisce nelle sue attività di assistenza o di 
educazione» ma che si adopera per la «promozione dell’uomo e della fraternità uni-
versale».

5  Per i casi della Repubblica centroafricana, della Sierra Leone e del Mali cfr. 
D’ARIENZO M., Tutela dei diritti umani e prevenzione dei conflitti tra crisi del diritto e diplo-
mazia religiosa, in Jurnalul Libertăţii de Conștiinţă - Journal for freedom of conscience 11.2 
(2023) 37-52, specialmente 46-47.

6  Cfr. FRANCESCO, Lettera enciclica “Fratelli tutti” sulla fraternità e l’amicizia sociale cit. 
175. L’azione incessante di queste organizzazioni, religiose e civili, realizza, come sot-
tolineato dallo stesso Papa Francesco nella Lettera Enciclica Fratelli tutti al n. 175, 
un’espressione concreta del principio di sussidiarietà, che garantisce la partecipazione 
e l’azione delle comunità e organizzazioni di livello minore, le quali integrano in modo 
complementare l’azione dello Stato.
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l’area mediterranea ha determinato, negli ultimi decenni, l’intensifica-
zione di quelle esperienze di dialogo interreligioso che rappresentano, 
invero, un patrimonio identitario della civiltà mediterranea7, imper-
niata su un costante processo di dialogo e interazione tra culture8 in 
grado di condurre «all’unità di un sistema coerente, dove tutto si mi-
schia e si ricompone in una unità originale»9.  

La vocazione del Mar Mediterraneo come ‘lago del dialogo’, e in par-
ticolare del dialogo tra le confessioni religiose10, ha trovato una recente 
espressione nella intensificazione delle relazioni tra Chiesa cattolica e 
Islam, suggellate dalla sottoscrizione congiunta da parte di Papa Fran-
cesco e del Gran Imam di Al-Azhar Al Tajjeb del Documento sulla Fra-
tellanza Umana e per la pace mondiale e la convivenza comune11, siglato ad 
Abu Dhabi il 4 febbraio 2019. La rilevanza che ha assunto il Documento 
sul piano internazionale è stata confermata dalla circostanza che l’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite, con la risoluzione del 15 febbraio 

7  Nella regione mediterranea, infatti, le confessioni religiose monoteiste hanno con-
tinuato a convivere pacificamente anche in epoca successiva alla cacciata degli ebrei e 
musulmani del 1492, protraendosi fino al XIX secolo. In argomento cfr. D’ARIENZO M., 
Diritto e religione nel Mediterraneo, in  Umanesimo e povertà educativa nei Paesi del Mediter-
raneo (a cura di G. G. CURCIO, V. D. SERRITELLA), Roma 2023, 159-169, specialmente 161; 
D’ARIENZO M., La libertà di coscienza nel pensiero di Sebastien Castellion, Torino 2008.

8  Sottolinea questa specificità SALE G., La coabitazione nel Mediterraneo tra cristiani, 
musulmani ed ebrei, in La Civiltà cattolica 1 (2002) 555-568.

9  Così BRAUDEL F., Civiltà e imperi del Mediterraneo all’epoca di Filippo II, Torino 1953, 34.
10  Il tema del dialogo tra le due sponde del Mediterraneo ha rappresentato un ele-

mento centrale nella riflessione e nell’impegno politico di Giorgio La Pira. Cfr. GIOVAN-
NONI M. P. (a cura di), Il grande lago di Tiberiade: lettere di Giorgio La Pira per la pace nel 
Mediterraneo: 1954-1977, Firenze 2016. 

11  Il documento è consultabile all’indirizzo: https://www.vatican.va/content/francesco/ 
it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-
umana.html. Dalla sottoscrizione del Documento sulla Fratellanza Umana e per la pace mon-
diale e la convivenza comune del febbraio 2019 ha tratto diretta ispirazione la successiva 
Lettera Enciclica “Fratelli tutti” sulla fraternità e l’amicizia sociale. Cfr. FRANCESCO, Lettera 
Enciclica Fratelli tutti del Santo Padre Francesco sulla fraternità e l’amicizia sociale, 3 ottobre 
2020, consultabile all’indirizzo: www.vatican.va.
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202012,  ha proclamato il 4 febbraio come Giornata Internazionale della 
Fratellanza Umana. 

Il Documento costituisce un’importante conferma del ruolo della di-
plomazia religiosa nella costruzione di società pacifiche e nella preven-
zione dei conflitti, oltre che della capacità dei leaders religiosi13, sulla 
base della loro autorità morale, di promuovere la diffusione, nell’am-
bito delle politiche internazionali, della cultura della tolleranza, della 
convivenza e della pace e per porre fine alle guerre e ai conflitti.  

In tal senso assume ulteriore significato la storica presenza di Papa 
Francesco al G7 tenutosi nel mese di giugno del 2024. Il Pontefice è in-
fatti intervenuto nella sessione dedicata all’Intelligenza Artificiale per 
evidenziare l’ineludibilità dell’elaborazione di principi etici in grado di 
impedire l’impiego delle tecniche di intelligenza artificiale in campo 
militare, invero sempre più massivo come dimostrano i recenti conflitti 
russo-ucraino e israelo-palestinese14. D’altro canto, già il 14 dicembre 
2023, Papa Francesco con il suo Messaggio per la LVII Giornata Mon-
diale della Pace sul tema ‘Intelligenza artificiale e pace’ aveva ammo-
nito sul rischio che l’intelligenza artificiale possa divenire un 

12 Il testo della Risoluzione è consultabile all’indirizzo:  https://documents.un.org/ 
doc/undoc/ltd/n20/366/10/pdf/n2036610.pdf?token=OlWMAwDECOqGg6ru4A&fe=true.

13  Sulla diplomazia religiosa quale forma di «pressione morale per una globalizza-
zione responsabile» cfr. VENTURA M., La diplomazia religiosa. Una nuova prospettiva, in  
1929-2019. Novant’anni di rapporti tra Stato e confessioni religiose. Attualità e prospettive, 
Supplemento alla Rivista Diritto e Religioni. Anno XV (a cura di M. D’ARIENZO), vol. 1, 
2020, Cosenza 2020, 39.

14  Sul contributo delle confessioni religiose al dibattito sull’algor-etica si rinvia a 
D’ARIENZO M., Zuckerberg e i nuovi rapporti tra diritto e religioni. A proposito di libertà di 
coscienza nell’era digitale, in Diritto e Religioni, 1 (2019) 384-396; D’ARIENZO M., Diritto e 
Religioni nell’era digitale. Zuckerberg ci salverà? I nuovi paradigmi ermeneutici della libertà 
di coscienza tra verità, errore e falsità delle informazioni, in I-lex. Scienze giuridiche, scienze 
cognitive e Intelligenza Artificiale. Rivista quadrimestrale on-line (www.i-lex.it) 12. 1-3 (2019) 
245-258; ANNICCHINO P., Tra algor-etica e regolazione. Brevi note sul contributo dei gruppi 
religiosi al dibattito sull’intelligenza artificiale nel contesto europeo, in Quaderni di diritto e 
politica ecclesiastica 2 (2020) 341-351; BALSAMO F., Apps religiose e intelligenza artificiale ge-
nerativa: problematiche giuridiche, in Diritto e Religioni 2 (2023) 116-133.

http://www.i-lex.it
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formidabile strumento al servizio della guerra e aveva sottolineato l’ur-
genza di individuare, a livello normativo, linee guida etiche per la pro-
duzione di forme di intelligenza artificiale che non possono prescindere 
dal significato dell’esistenza umana, dalla tutela dei diritti umani fon-
damentali e dal perseguimento della giustizia15.  

Il Documento sulla Fratellanza Umana e per la pace mondiale e la convi-
venza comune, inoltre, illustra chiaramente come le religioni possano 
contribuire concretamente alla prevenzione dei conflitti, innanzitutto 
rinnegando ogni strumentalizzazione delle religioni come possibile fat-
tore di estremismo o violenza e favorendo una reciproca collaborazione 
tra i leaders religiosi in numerosi ambiti.  La cooperazione tra attori re-
ligiosi può difatti rivelarsi particolarmente proficua in tema di ricono-
scimento dei diritti delle donne e dei minori16 o per la protezione dei 
luoghi di culto. Ogni tentativo di violare i luoghi di culto è infatti 
espressamente considerato dai due leaders una deviazione dagli inse-
gnamenti religiosi e una chiara violazione del diritto internazionale.  

Proprio rispetto alla protezione degli edifici di culto e alla pacifica 
coesistenza delle diverse comunità religiose nei Paesi di tradizione isla-
mica si sono registrati significativi progressi, sin a partire dalla Dichia-
razione di Marrakech del 2016 e dalla successiva Charter of the New 
Alliance of Virtue, siglata ad Abu Dhabi nel dicembre 2019 tra circa due-
cento leaders delle religioni abramitiche su impulso del Forum for Pro-
moting Peace in Muslim societies17.  

Oltre alla costruzione ad Abu Dhabi della Casa della Famiglia di 

15  Sul punto vedasi BALSAMO F., Il contributo delle confessioni religiose al dibattito sul-
l’algor-etica. Il Messaggio di Papa Francesco per la LVII Giornata Mondiale della Pace sul tema 
“Intelligenza artificiale e pace”, in Rivista Diritto e Religioni, Supplemento telematico www.ri-
vistadirittoereligioni.com, Sezione News in https://www.rivistadirittoereligioni.com/wp-con-
tent/uploads/2023/12/NEWS-BALSAMO-Intelligenza-artificiale-Papa-Francesco-ITA.pdf.

16  Sul punto vedasi FRENI F., Transizione ecologica integrale e discriminazioni religiose delle 
donne migranti nel Mediterraneo, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale 20 (2022) 7 - 40.

17  Sul tema vedasi FUCCILLO A. (a cura di), Through the barricades. The Charter of New 
Alliance of Virtue, Napoli 2020.
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Abramo, inaugurata nel febbraio 2022 per promuovere la convivenza e 
combattere gli estremismi18, un ulteriore punto di arrivo di questo per-
corso diretto a promuovere la pacifica convivenza dei diversi gruppi re-
ligiosi nei Paesi a maggioranza islamica è rappresentato dalla recente 
apertura del primo tempio induista all’interno degli Emirati Arabi Uniti, 
il più grande di tutto il Medio Oriente e il primo interamente realizzato 
secondo i canoni della tradizione indù. La sua edificazione, resasi ne-
cessaria per garantire l’esercizio del diritto di libertà religiosa e di culto 
agli oltre tre milioni di lavoratori indiani impiegati nell’economia emi-
ratina19, costituisce la riprova di come il dialogo interreligioso, lungi 
dall’investire soltanto i leaders delle tre principali confessioni monotei-
ste, coinvolga ormai tutte le fedi religiose, comprese quelle politeiste.   

 
3 - La collaborazione tra autorità civili e autorità religiose nella  
gestione delle dinamiche migratorie 

La cooperazione tra le diverse organizzazioni confessionali nell’area 
mediterranea si snoda anche su nuovi binari, su tutti quelli legati ai 
cambiamenti climatici e alla crisi ambientale, che è ritenuta, non a caso, 
una delle principali cause dei futuri conflitti tra i popoli e gli Stati per 
l’accaparramento delle risorse naturali20, comprese le risorse minerarie 
necessarie per sostenere le nuove tecnologie e le risorse idriche21. Tut-

18  La Casa della Famiglia di Abramo consiste in una moschea, una sinagoga e una 
chiesa unite da uno spazio comune per sottolineare l’unità nella differenza. Cfr. COT-
TINO V., Abu Dhabi. Cinque anni fa il Documento sulla fratellanza, seme di pace, in Avvenire, 
4 febbraio 2024.

19  La notizia è consultabile al seguente indirizzo: https://www.agi.it/estero/news/2024-
02-14/modi-inaugura-tempio-indu-abu-dhabi-25299799/.

20  La lotta ai cambiamenti climatici costituisce uno dei temi centrali del Magistero di 
Papa Francesco. Nell’Enciclica Laudato Si’ si evidenzia l’importanza del dialogo tra le 
confessioni religiose, unite dalla «stessa preoccupazione» di favorire l’implementazione 
di azioni dirette al contenimento degli sprechi e alla riduzione dei fattori di inquina-
mento e della diplomazia religiosa. Cfr. FRANCESCO, Lettera Enciclica Laudato Si’ sulla cura 
della casa comune n. 6 del 24 maggio 2015 in Acta Apostolicae Sedis 9 (2015) 847-945.

21  In argomento cfr. D’ARIENZO M., Sviluppo sostenibile e protezione delle risorse acqua-
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tavia, il principale elemento che ha favorito l’intensificazione del dia-
logo tra le diverse confessioni religiose è rappresentato dalle dinamiche 
migratorie, rispetto alle quali l’intervento degli attori confessionali di-
viene sempre più decisivo per garantire una gestione dei flussi rispet-
tosa dei valori fondamentali di dignità della persona umana, come 
sottolineato dalla Dichiarazione congiunta della Commissione delle Chiese 
per i Migranti in Europa (CCME), il Consiglio Ecumenico delle Chiese, l’Act 
Alliance e le Churches Witnessing with Migrants in occasione della Dichia-
razione di New York del 21 settembre 2016 sulla gestione dei migranti 
e rifugiati22. Ancora più di recente è intervenuto, a seguito del dram-
matico naufragio di Cutro, l’Appello congiunto islamo-cristiano ‘Af-
frontiamo insieme la realtà dei migranti’ del 3 marzo 2023, con cui è stata 
ribadita l’importanza di un intervento delle confessioni religiose, sulla 
base dei valori custoditi dalle loro rispettive tradizioni, sia a livello 
umanitario che nell’azione di sensibilizzazione verso l’adozione di po-
litiche di accoglienza e integrazione23. 

tiche nella Lettera Enciclica Laudato Si’, in  Water resource and enviromental sustainability: 
the contribution of religious laws (a cura di D. TARANTINO, M. SPORTORNO), Varazze 2023, 
21-32. Sottolinea il ruolo delle religioni nella prevenzione dei possibili conflitti che pos-
sono derivare dallo sfruttamento delle cc.dd. ‘acque di frontiera’ BALSAMO F., Economia 
sostenibile e riduzione del water footprint: il contributo dei diritti religiosi, in  Water resource 
and enviromental sustainability: the contribution of religious laws (a cura di D. TARANTINO, 
M. SPORTORNO), 209-226, specialmente 216.

22  In argomento va anche segnalato l’Appello congiunto di Caritas Internationalis e 
il Servizio dei Gesuiti per i rifugiati (JRS) all’ONU, in relazione alla Dichiarazione di 
New York del 21 settembre 2016 sulla gestione dei migranti e rifugiati, con cui si è sot-
tolineata l’importanza di affrontare «le cause prime della migrazione forzata e dello 
sfollamento» per garantire ad ogni persona «il diritto di vivere dignitosamente e di non 
dover migrare». L’Appello congiunto è consultabile al seguente all’indirizzo: 
http://www.caritas.org/wp-content/uploads/2016/09/Caritas-JRS-Summit19-September-State-
ment-IT.pdf.

23  Cfr. FONDAZIONE OASIS, Appello islamo-cristiano: “Affrontiamo insieme la realtà dei 
migranti”, 3 marzo 2023, in https://www.focsiv.it/wp-content/uploads/2023/03/appello-islamo-
cristiano-sui-migranti.pdf. Nell’appello si sottolinea che: «Non è compito immediato delle 
autorità religiose e dei fedeli cristiani e musulmani suggerire soluzioni tecniche alle 
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Come noto, il Mar Mediterraneo costituisce, ora come in passato, 
uno dei principali crocevia dei flussi migratori e rappresenta un campo 
di indagine particolarmente utile per evidenziare l’inadeguatezza delle 
attuali politiche di gestione del fenomeno. Nonostante i ripetuti moniti 
di Papa Francesco, volti a denunciare come il Mediterraneo, a seguito 
dei ripetuti naufragi in cui hanno perso la vita migliaia di migranti, sia 
diventato «il più grande cimitero d’Europa»24, le misure adottate dalle 
autorità statuali ed europee risultano, infatti, tuttora frammentarie e 
inadeguate ad opporre un efficace contrasto ai fenomeni di sfrutta-
mento della immigrazione clandestina, alimentati dalla condizione di 
oggettiva vulnerabilità della persona migrante. 

Rispetto all’obiettivo di addivenire alla pianificazione di politiche 
migratorie compatibili con la tutela e la salvaguardia dei diritti fonda-
mentali dell’individuo è risultata di particolare rilievo la collaborazione 
sinergica tra attori civili e confessioni religiose ai fini della predisposi-
zione di corridori umanitari in grado di porsi «come un modello espor-
tabile anche in altri Paesi per garantire l’ingresso regolare in maniera 
sicura e controllata dei profughi provenienti dalle aree di crisi»25. 

Nel contesto italiano ha assunto particolare rilievo il progetto-pilota 
Mediterranean Hope della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia, rea-
lizzato in collaborazione con la Comunità di Sant’Egidio e la Tavola delle 
Chiese valdesi e metodiste sulla base di un Protocollo d’intesa con il Mi-

sfide che l’emigrazione comporta. Essi possono però intervenire sia a livello umanitario 
sia a quello culturale, contribuendo al dibattito su questo tema alla luce dei valori cu-
stoditi dalle loro tradizioni».

24  Da ultimo, il 22 settembre 2023 a Marsiglia, Papa Francesco ha definito il Mar Me-
diterraneo come un cimitero che calpesta la dignità umana. Sul tema vedasi quanto già 
evidenziato da IVEKOVIC R., Ragione con-divisa, fra passione e ragione, in La frontiera medi-
terranea. Tradizioni culturali e sviluppo locale (a cura di F. CIARAMELLI, P. BARCELLONA), Mi-
lano 2006, specialmente 65, in cui «il Mediterraneo, infatti, è diventato oggi il luogo di 
una guerra non dichiarata, la tomba silenziosa e sconosciuta di tanti disperati, un osta-
colo insuperabile per molti profughi di miserie politiche, economiche e guerriere…».

25  Cfr. D’ARIENZO M., Appartenenza religiosa e reti sociali dei migranti, in Diritto e Re-
ligioni 2 (2016) 270-289, specialmente 281.
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nistero degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale e il Mi-
nistero dell’Interno italiano26. In tal modo è stato possibile accogliere 
nel territorio italiano migranti vulnerabili – principalmente donne sole 
con bambini, persone con disabilità, minori non accompagnati, anziani, 
vittime di persecuzioni e violenze - provenienti soprattutto dalla Siria, 
dal Libano e dal Marocco in possesso di visto umanitario.  

Una esperienza analoga è stata replicata il 12 gennaio 2017 con la sti-
pula di un Protocollo tra il Ministero degli Esteri e della cooperazione 
internazionale - Direzione generale per gli Italiani all’Estero e le politi-
che migratorie, il Ministero dell’Interno - Dipartimento per le libertà ci-
vili e l’immigrazione -, la Conferenza episcopale italiana e la Comunità 
di Sant’Egidio27. Mediante il Protocollo è stato attivato un nuovo corri-
doio umanitario con l’Etiopia che ha permesso di accogliere oltre cin-
quecento profughi eritrei, somali e sud sudanesi in fuga dalle aree in 
guerra28.  

Con l’avvio dei primi corridoi umanitari la sola Chiesa cattolica, gra-
zie alla partecipazione di sessantadue Diocesi, è riuscita ad accogliere 
oltre mille migranti, di cui quattrocento minori, provenienti prevalen-
temente da Eritrea, Somalia, Repubblica Centrafricana, Sud Sudan, 
Sudan, Siria, Iraq, Afghanistan, Yemen29. Il Protocollo Libano, successiva-
mente rinnovato per altre mille persone nel 2017 e ulteriori mille nel 

26  Il Protocollo d’intesa è stato sottoscritto il 15 dicembre 2015. La sintesi del docu-
mento è consultabile all’indirizzo http://www.fedevangelica.it/index.php?option=com_con-
tent&view=arti cle&id=282&Itemid=355.

27  Il progetto è finanziato con i fondi provenienti dall’otto per mille della Chiesa 
cattolica, senza oneri a carico dello Stato. La Comunità di Sant’Egidio e la Conferenza 
Episcopale Italiana, attraverso la Caritas Italiana e la Fondazione Migrantes si impe-
gnano a curare il trasferimento in Italia dei beneficiari di visto umanitario e altresì il 
loro processo di integrazione e inclusione sociale. Il Protocollo è consultabile al sito: 
www.chiesacattolica.it.

28  Cfr. D’ARIENZO M., Appartenenza religiosa cit. 280 ss.
29  Secondo il rapporto della Caritas italiana del 17 marzo 2023 risultano accolti 1146 

migranti. Per approfondimenti si rinvia al sito: https://www.caritas.it/corridoi-umanitari-
limpegno-della-chiesa-in-italia/.
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2021, nel 2019 è risultato vincitore regionale per l’Europa dell’edizione 
2019 del Premio Nansen per i Rifugiati dell’UNHCR30. Nel mese di novem-
bre del 2021, a seguito della presa del potere dei talebani in Afghanistan, 
è stato altresì firmato il Protocollo Afghanistan – con il coinvolgimento di 
Ministeri e FCEI, Tavola Valdese, Comunità� di Sant’Egidio, Arci, CEI, 
Caritas -, grazie al quale sono stati accolti in Italia, con voli umanitari 
organizzati in collaborazione la ONG Open Arms e con OIM, oltre 1200 
profughi afgani provenienti dai corridori umanitari aperti in Pakistan31.   

Il coinvolgimento delle confessioni religiose, oltre che nella pianifi-
cazione dei flussi migratori, si è dimostrato decisivo anche nelle fasi più 
acute dell’emergenza migratoria, di fronte allo stallo generato dal rifiuto 
di alcuni Stati mediterranei di accogliere i migranti soccorsi in mare dalle 
ONG. Si pensi, al riguardo, all’intervento della Conferenza Episcopale 
Italiana, attraverso cui è stato possibile offrire accoglienza, senza oneri 
per lo Stato italiano, ai migranti salvati in mare dalla nave della Marina 
Militare ‘U. Diciotti’ e della Ong olandese Sea Watch32, a riprova di come 
il tema migratorio costituisca uno dei principali settori in cui trova at-
tuazione il principio di ‘reciproca collaborazione’ tra Stato e Chiesa cat-
tolica33, oltre che tra lo Stato e tutte le confessioni religiose. 

In definitiva, l’organizzazione di queste esperienze di accoglienza e 
di pianificazione dei flussi migratori, oltre che per le sue significative 
ricadute sociali, ha rappresentato un importante ambito di sviluppo 
dell’ecumenismo34 e di dialogo interreligioso. 

30  Per approfondimenti si rinvia all’indirizzo: https://www.mediterraneanhope.com/cor-
ridoi-umanitari/.

31  Il Protocollo è consultabile all’indirizzo: https://www.interno.gov.it/sites/default/files/ 
2021-11/protocollo_corridoi.pdf.

32  In argomento cfr. D’ARIENZO M., Nuove problematiche circa i rapporti tra potere pub-
blico e strutture di natura confessionale nell’azione di accoglienza dei migranti, in Democrazia 
e diritti sociali 1 (2019) 41-51.

33  Il principio di reciproca collaborazione per la promozione dell’uomo e il bene del 
Paese è previsto dall’art. 1 degli Accordi di Villa Madama del 18 febbraio 1984 di mo-
dificazione del Concordato Lateranense del 1929.

34  Sul punto cfr. D’ARIENZO M, Appartenenza religiosa cit. 283, secondo cui: «Nell’am-
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4 - Il contributo delle confessioni religiose all’integrazione socio- 
economica dei migranti 

Il carattere multiculturale e multireligioso delle società contempo-
ranee richiede il necessario coinvolgimento delle organizzazioni con-
fessionali nella costruzione di società inclusive in grado di porre 
rimedio ai fenomeni di emarginazione e di discriminazione su base re-
ligiosa che sempre più spesso caratterizzano specialmente i contesti me-
tropolitani, che costituiscono le aree in cui diviene più massiccia la 
presenza di migranti. In tal senso gli attori religiosi possono offrire un 
importante contributo alla costruzione di sistemi giuridici idonei ad ac-
cogliere le istanze religiosamente orientate in un contesto di tutela del 
pluralismo religioso e di costante dialogo tra le differenti componenti 
dell’attuale quadro sociale35. 

Tra i vari ambiti in cui diviene più incisivo l’apporto delle organiz-
zazioni confessionali all’evoluzione in chiave interculturale degli ordi-
namenti giuridici statuali spicca quello relativo alla integrazione sociale 
ed economico-finanziaria dei migranti all’interno delle società di desti-
nazione36.  

Che il fattore religioso costituisca un importante veicolo di integra-
zione sociale trova conferma nel Testo Unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero (D. 
Lgs. n. 286 del 1998), il cui art. 42 stabilisce che lo «Stato, le regioni, le 
province e i comuni, nell’ambito delle proprie competenze, anche in 

bito delle iniziative ecumeniche delle Chiese cristiane a sostegno dei profughi, dei mi-
granti e dello sviluppo sostenibile si segnala l’accordo di collaborazione siglato a 
Malmö dalla Caritas Internationalis e dalla World Service della Federazione Luterana 
mondiale il 31 ottobre 2016 con il quale i due organismi cristiani si impegnano a lavo-
rare in collaborazione e a coordinarsi per un’azione congiunta di promozione della giu-
stizia sociale e nell’interlocuzione con gli organismi internazionali».

35  Cfr. D’ARIENZO M, Pluralismo religioso e dialogo interculturale. L’inclusione giuridica 
delle diversità, Cosenza 2018.

36  Con riguardo alle iniziative adottate dalle comunità religiose per favorire l’inclusione 
finanziaria ed economica dei migranti cfr. D’ARIENZO M, Appartenenza religiosa cit. 270 ss.
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collaborazione con le associazioni di stranieri… favoriscono… la cono-
scenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, 
economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Ita-
lia». Sono numerose le associazioni religiose impegnate, attraverso la 
valorizzazione delle «espressioni religiose» degli stranieri, nell’integra-
zione sociale dei migranti e in una meritoria attività di prevenzione e 
contrasto delle discriminazioni su base religiosa37.  

Ancora più significativo è il coinvolgimento degli attori religiosi 
nelle iniziative dirette a promuovere l’inclusione economica e finanzia-
ria dei migranti, attività che sono in grado di generare ricadute benefi-
che sullo stesso tessuto economico delle società di destinazione. Non 
può essere ridimensionata, infatti, l’incidenza delle comunità di mi-
granti sulla rivitalizzazione di aree economiche depresse anche attra-
verso l’immissione di una nuova gamma di beni e di servizi in grado 
di garantire il rispetto delle prescrizioni religiose in determinati settori, 
come quello alimentare, farmaceutico, finanziario o dell’abbiglia-
mento38. In molte circostanze è lo stesso migrante ad assumere l’inizia-
tiva imprenditoriale per soddisfare la domanda di prodotti e servizi 
conformi al proprio credo religioso39. Tali iniziative economiche, peral-
tro, sono molto spesso sostenute dalle stesse comunità religiose, anche 
in rete tra loro, attraverso il ricorso a forme di finanziamento alternative 
a quelle tradizionali, come nel caso del microcredito40. 

37  Sul punto cfr. BALSAMO F., Integrazione sociale e lotta alla discriminazione: il contributo 
dell’associazionismo religioso, in Diritto e Religioni 2 (2015) 119-134.

38  Con specifico riguardo al settore alimentare si rinvia ad FUCCILLO A., Il cibo degli 
dei. Diritto, religioni e mercati, Torino 2016.

39  Sul punto vedasi D’ARIENZO M, L’economia islamica nella globalizzazione dei mercati, 
in Diritto e Religioni 2 (2017) 517-538, specialmente 518: «L’iniziativa economica dei mi-
granti in numerosi casi nasce dalla necessità di offrire ai membri della propria comunità 
la possibilità di vivere nel territorio di accoglienza nel rispetto dei precetti religiosi che 
condizionano numerosi ambiti della vita del singolo credente, quali, ad esempio, so-
prattutto per gli immigrati di religione islamica, l’alimentazione, l’abbigliamento, la 
cura del corpo, l’uso dei risparmi».

40  Cfr. Idem 286-287.
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Nondimeno, la crescente domanda locale di nuovi prodotti e servizi, 
spesso legati a esigenze religiose e culturali, non solo contribuisce alla 
maggiore dinamicità del mercato interno, ma ha anche un impatto si-
gnificativo sui flussi commerciali internazionali. La presenza di comu-
nità di immigrati e i loro legami con reti transnazionali favoriscono 
infatti sia l’importazione di prodotti specifici non reperibili localmente, 
sia l’esportazione verso i Paesi di origine, permettendo inoltre l’accesso 
a nuovi segmenti di mercato anche per assets strategici delle produzioni 
nazionali41, come nel caso del Made in Italy nel settore dell’alimenta-
zione halal e kosher. 

 
5 - Riflessioni conclusive 

Le sempre maggiori interconnessioni che caratterizzano i sistemi 
economici e sociali nell’era della globalizzazione molto spesso rinven-
gono nel fattore religioso una delle principali matrici. Ed è proprio la 
rilevanza che assume l’appartenenza confessionale come elemento 
identitario nelle contemporanee società multiculturali ad imporre la ri-
cerca di soluzioni normative in grado di contemperare l’eguaglianza 
‘nei’ diritti con la tutela della diversità, al fine di addivenire a ordina-
menti giuridici in grado di realizzare una effettiva e concreta garanzia 
del pluralismo religioso42. 

Rispetto a queste sfide spetta all’operatore giuridico individuare, di 
volta in volta, il più appropriato punto di bilanciamento tra il rispetto 
delle istanze identitarie e la tenuta dell’unità dell’ordinamento giuri-
dico, esposto al rischio di possibili frammentazioni.  

41  Ibidem.
42  Cfr. D’ARIENZO M., Pluralismo religioso e dialogo interculturale. Cit. passim.






